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L'interesse per il grande intellettuale francese sembrava scomparso. 
Ora, a tre anni dalla morte, convegni e dibattiti, ma soprattutto la 

pubblicazione dei «Carnets» riapre la discussione sul suo pensiero 

Purgatorio di 
Jean-Paul Sartre 

LA ANNUNCIO della 
S pubblicazione, 
f presso Galli

mard, a Parigi, di 
una parte dei 'Carnets- di 
Jean Paul Sartre, quelli 
che egli inviò nel settembre 
1939 a Simone de Beauvoir 
dal fronte, ha immediata
mente ravvivato l'interesse 
per una figura della cultura 
europea che, a tre anni dal
la morte, sembrava quasi e-
clissata. E l'intervista che 
Simone de Beauvoir ha ri
lasciato a 'Le Nouvel O-
bservateur- offre parecchi 
spunti, in parte nuovi, alla 
conoscenza di Sartre, come 
uomo filosofo, scrittore. 

Sotto quest'ultimo profi
lo, l'intervista sottolinea 
che 'Uno degli uomini che 
Sartre ammirava maggior
mente era Mallarmé: gii ha 
dedicato quaderni e qua
derni, che fanno parte, cre
do, delle onere andate per
dute. Su Mallarmé — per il 
quale, come dicevo, aveva 
un vero e proprio culto — 
Sartre ha lavorato moltissi
mo; ne ammirava il rappor
to con la parola e il rappor
to con la creazione. Ne ave-
ta fatto addirittura il mo
dello di ciò "he deve essere 
l'uomo di lettere...: 

Un •modello- che Sartre, 
tuttavia, non seguì, se è ve
ro che, tanto nella narrati
va che nei suoi testi filosofi
ci, la sua maniera di scrive

re appare quanto mai lon
tana dall'asciutto rigore di 
Mallarmé; semmai, al con
trario, talvolta ridondante, 

Sersino qua e là, pletorica. 
la, tant è: talvolta si assu

me per 'modello- o 'idea
le- proprio ciò che è più 
lontano, meno consono a 
ciò che ci esprime, o che 
riusciamo ad esmprimere. 
Ma basterà ripensare a 'Le 
parole e le cose- alla luce di 
questa ammirazione per 
Sìallarmé, per trovare in 
quel libro ai Sartre nuove 
angolazioni per la sua let
tura, per trarne forse più 
ricche considerazioni su 
questo rapporto — fra 'pa
role- e -cose- — che sem
pre appassionò Sartre, co
me filosofo e come scrittore. 

Scritti nelle immediate 
retrovie della prima linea, 
in quei mesi di pausa appa
rente che fecero allora par
lare di 'dróle de guerre-, di 
una ben strana guerra, que
sti -Carnets-, ci dice la de 
Beauvoir, recano già alcuni 
segni di quel processo di 
trasformazione che portò 
Sartre 'dall'individualismo 
verso un certo socialismo, 
mentre fino a quel momen
to la sola parola "sociali
smo" gli faceva orrore-. 

Non è forse azzardato — 
riprendendo una nota te
matica sartriana — sup
porre che l'esperienza miti-
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tare, la guerra, la successi
va prigionia, abbiano posto 
Sartre, non più giovanissi
mo (era nato nel 1905), ma 
vissuto nell'atmosfera un 
po' rarefatta della Scuola 
Normale e dell'ambiente di 
studio, in una -situazione-
radicalmente diversa.' 

U NA -SITUAZIO
NE- nella quale 
la sua passione 
per la libertà si 

sarebbe andata configuran
do (come più tardi, nella 
-Critica della ragione dia
lettica- avrebbe teorica
mente affermato) come 
possibile solo all'interno di 
un 'gruppo di fusione- in 
lotta contro quel -pratico-
inerte- che ha molto a che 
fare con lo -stato di cose e-
sistente- di Marx. Né so-
prende, allora, che l'espe
rienza di guerra e dt prigio
nia abbiano rapidamente 
maturato quel Sartre — in 
parte imprevedibile — atti
vo nella Resistenza france
se e quanto mai impegnato 
nelle lotte politiche del do
poguerra, sino — sì può di
re — alla vigilia della mor-
te: 

-L'* .- .fegno, quello di 
Sartre, che incise profon
damente sulla sua ricerca 
teoretica, e non si limitò al
l'azione militante. La nuo
ta — e scandalosa! — collo
cazione dello stesso esisten
zialismo come ideologia 
parziale, -regionale-, insie
me con la psicoanalisi e la 
sociologia, entro l'orizzonte 
marxista, da lui definita la 
sola -filosofia- della nostra 
epoca, non è che il punto di 
approdo di un travaglio di 
pensiero che era anche in
trepida volontà di non atte
starsi, e arrestarsi, su 

? manto pure era stato il 
ruiio di una vivida impre

sa teorica e culturale perso
nale. 

Il suo marxismo, e le scel
te politiche parallele, si ra
dicavano profondamente 
nello spirito -ai opposizio
ne- di cui la de Beauvoir 
ampiamente parla nella 
sua intervista: - È il mio 
ruolo quello dell'oppositore 
in un mondo che non mi si 
addice e non mi si confò. E 
del resto è a questo solo ti
tolo che posso scrivere, la
vorare, essere un filosofo, 

uno scrittore-. A questa «e-
stetica di opposizione-
Sartre sacrificò, all'occor
renza, le più care amicizie, 
la sua appartenenza a quel
li che gli erano potuti, volta 
a volta, apparire -gruppi di 
fusione-, la stessa possibili
tà di svolgere un ruolo di 
primo piano nella dinamica 
reale ai una politica di tra
sformazione. E per questa 
•estetica- rischiò spesso di 
non venire compreso, come 
nell'occasione del suo rifiu
to, nel 1965, del premio No
bel per la letteratura, che 
potè apparire a molti come 
un gesto di snobismo. 

Eppure, Jean Paul Sar
tre non fu mai un isolato. 
Intorno a sé, alla sua opera, 
al suo pensiero, vi fu sem
pre, anche al di là della 
•moda- esistenzialista del 
primissimo dopoguerra, un 
ampio consenso dei giova
ni. Si può anzi dire che a 
tale consenso egli mirasse e 
tenesse in maniera partico
lare: ed è certamente que
sta una delle ragioni per cui 
non soltanto si associò pie
namente al movimento del 
'68. ma, dopo di allora, si 
mescolò — sfidando ancora 
una volta la critica di -este
tismo- — ai gruppuscoli di 
estrema sinistra, con una 
partecipazione personale 
che apparve incomprensi
bile e persino patetica a 
molti -accademici- della 
politica e della cultura. 

A OFFENSIVA an-Ly timarxista degli 
r anni recenti non 

ha certo rispar
miato Sartre; e si può avere 
l'impressione che il volgere 
precipitoso delle mode cul
turali lo abbia di fatto rele
gato entro i limiti ristretti 
di una stagione dell'intelli
genza europea lontana e 
•superata-. Ma si può an
che, al contrario, pensare 
che la solidità della sua im
presa di teorico e di narra
tore alla lunga gli ridarà in
teramente il posto e il ruolo 
che di diritto gli spetta: 
quello di uno dei grandi in
tellettuali del nostro secolo. 
che seppe fondere insieme, 
con rara coerenza, riflessio
ne e modo di vita, ragione e 
passione. 

Mario Spinella 

Pertini alle 
celebrazioni 

per Raffaello 
ROMA — Il presidente della 
Repubblica Sandio l'erti ni in-
tcrvicnc stamattina, nella Sa-
la degli Orazi e Curiazi in 
Campidoglio, all'apertura del
le celebrazioni per il quinto 
centenario della nascita di 
Raffaello Sanzio. La cerimo
nia verrà aperta dal saluto del 
sindaco dì Roma Ugo Vetere 
cui seguirà il discorso del prò* 
fessor Giulio Carlo Argan. 
Prenderanno quindi la parola 
il ministro Nicola Vcrnola e 
un illustre studioso dell'opera 
di Raffaello, Ernst Hans Josef 
Gombrich. 

«Mi hanno eletto all'unanimità, 
e questo mitiga il giudizio negativo 

sulla procedura delle nomine»: 
il neopresidente della Biennale si 
difende e espone i suoi progetti 

Professor 
Portoghesi, 
non si sente 
lottizzato? 

«E la nave va» 
a Venezia: no 

della Gaumont 
ROMA — Singolare polemica 
tra la Gaumont e il nco desi
gnato direttore della Biennale 
cinema Gian Luigi Rondi. Nei 
giorni scorsi s'era diffusa la 
notizia che il nuovo film di 
Fcllini «E la nave va» sarebbe 
andato alla.prossima Mostra 
di Venezia. ì! di ieri invece la 
smentita della casa distribu
trice che, in un comunicato, 
ha precisato di non essere in
teressala per ora alla manife
stazione e quindi alla presen
tazione del film in quell'occa
sione. E Fcllini che cosa ne 
pensa? 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Un gran mani
festo arancione, a cornice in
torno alla porta di ingresso 
al palazzo della Biennale, ri
cordava le ragioni di una vio
lenta polemica: «Le mani del 
pentapartito sulla Biennale», 
•La lottizzazione contro la 
Biennale». 

Professor Portoghesi, si 
sente un presidente lottizza
to? 

Sono stato eletto alla una
nimità. Proprio questo con
senso ha mitigato il giudizio 
negativo sulla procedura 
delle nomine. 

Paolo Portoghesi, cin
quantanni, architetto, presi
de della facoltà di architettu
ra di Milano negli anni più 
tormentati della contesta
zione studentesca, progetti
sta della cnticatlssima mo
schea di Roma (si costruirà? 
lui risponde di sì), socialista, 
è succeduto al repubblicano 
Galasso alla presidenza del
l'ente culturale veneziano. 
Una nomina passata via li
scia. Portoghesi competente 
lo è davvero, per giunta con 
l'esperienza alle spalle di di
rettore della sezione archi
tettura (quella delle mostre 
sul post-moderno e sull'I
slam). 

Da qualche giorno (esatta
mente da venerdì sera) ha 
superato un altro durissimo 
scoglio In un mare di polemi
che, che lo avevano portato 
sull'orlo delle dimissioni; la 
scelta del segretario generale 
e del direttori di sezione. 

Portoghesi aveva promes
so: Oggi si tratta di dare in 
una istituzione culturale, do
ve le pressioni sono meno 
forti, perché gli Interessi so
no meno pesanti, la sensa
zione che si può mettere la 
gente giusta al posto giusto. 
Si è davvero comportato co
sì? 

Sul nomi del direttori di 
sezione le polemiche non so
no state tante. I nomi, come 
si sa sono quelli di Gian Lui
gi Rondi (cinema), Giorgio 
Strehler (teatro). Aldo Rossi 
(architettura), Maurizio Cai-
vesl (arti visive). Carlo Fon
tana (musica) e Luigi Pe-
drazzi (progetti speciali). 
Molte di più le ombre intor
no al segretario generale: Si
sto Dalla Palma, imposto 
dalla DC, ce l'ha fatta a ri
manere in sella per un altro 
biennio. Non lo voleva II per
sonale, che lo ritiene troppo 
impegnato altrove (Dalla 
Palma ha altri incarichi uni
versitari e professionali). 
Portoghesi ribatte che nel 
passato ci sono state disfun
zioni, con la riforma dello 
Statuto si possono anche ri
vedere i compiti del segreta
rio generale. 

L'altra critica gli è arriva
ta dai consiglieri di «area co
munista» Restuccl, Spinaz-
zola e Lizzani (che nel voto 
sul direttori e sul segretario 
si sono sempre astenuti): 
candidature bloccate e deci
se sulla testa del consiglio, 
che viene di fatto privato del
la sua autonomia, rinvio di 
ogni discussione sul pro
gramma. 

L'unità che si era creata 
Intorno al nome del presi
dente si è rotta. Non lo trova 
un problema molto grosso 

In alto, un progetto di 
Venturi. Scott-Brown 
e Rauch esposto alta 
Biennale Architettura 
dell'80. Qui accanto. 
Paolo Portoghesi. 
presidente della Bien
nale e i direttori di se
zione Maurizio Calve-
sti (arti visive). Gian 
Luigi Rondi (cinema) e 
Giorgio Strehler (tea
tro) 
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I per il suo futuro lavoro? No 
— ±.-v ..tz Portoghesi — 
qui la questione era molto 
più complessa. Spero che la 
discussione sul programmi 
riporti ad un clima di piena 
collaborazione. 

I programmi appunto. Pre
sidente, che cosa dovrà essere 
la Biennale? 

II compito statutario è 
quello di produrre cultura. 
Finora si sono prodotte mo
stre, anche di alto contenuto 
culturale. Credo si debba fa
re qualche cosa di più. L'epi
centro della produzione cul
turale deve essere l'archivio. 
Ma oggi archivio vuol dire 
banca dei dati, vuol dire luo
go In cui si mette In rapporto 
un ceno patrimonio con i pa
trimoni archivistici di altre 
istituzioni, luogo In cui si or
ganizza la comunicazione 
culturale al più alto livello. 
Proporrò la creazione di vi
deo riviste per i settori dello 
spettacolo, delle arti visive, 
del cinema e magari per l'ar
tigianato e il design: sono 
strumenti di comunicazione 
Internazionale. Organizzere
mo del convegni che non si 
risolvano In chiacchierate 
che si esauriscono in una 
settimana di vacanza, ma a 
tema, in successione, in mo

do da concludere davvero in 
un progetto-

Lei crede davvero allora 
nella Biennale? 

Credo che gli uomini di 
cultura si debbano interes-
saredelle Istituzioni oppure 
le istituzioni rischiano il 
naufragio. 

Che cosa non funziona alla 
Biennale? 

È In uno stato di abbando
no, come l'arredamento di 
questa stanza appena verni
ciata. Si ha l'impressione di 
un luogo in cui si celebra 11 
rito della burocrazia, degli 
incontri ufficiali, delle chiac
chiere per spartire il potere. I 
luoghi'dove si produce e si 
consuma cultura ad alto li
vello sono diversi: sono le u-
nlversltà organizzate, i cen
tri studi delle industrie. 

Qualche volta sembra che 
non funzionino troppo bene 
neppure i rapporti con il Co
mune di Venezia™ 

Ci abbandona, ci trascura, 
si ricorda di noi solo quando 
ci sono soldi da tirar fuori 
per la manifestazioni. Ci do
vrebbe essere forte coordina
mento. 

Ma a Venezia che cosa può 
dare direttamente la Bienna
le? 

Ho tirato fuori la proposta 

della pianificazione di certe 
parti urbane in cui la qualità 
diventa molto importante. 
La Biennale è l'istituzione 
che si occupa prevalente
mente della qualità. Però at
tenzione questa idea della 
qualità è anche legata all'i
dea del cavalletto, della cor
nice dentro cui c'è la tela sul
la quale si deposita la quali
tà. Be' questa idea della qua
lità che prescinde dalla vita, 
dal lavoro, dalle funzioni 
molteplici della città, non la 
possiamo accettare, anche se 
I quadri sono elemento fon
damentale della nostra cul
tura. La Biennale farà un 
salto «il qualità se riuscirà a 
diventare un referente per i 
problemi dell'ambiente, per 1 
problemi della difesa del ter
ritorio e del paesaggio. Oggi 
ciò che può portare alla sal
vezza della società industria
le è 11 controllo, pensare cioè 
in termini di equilibrio piut
tosto che di competizione. L* 
equilibrio delle forze deter
mina la pace, l'equilibrio nel 
territorio protegge la natura 
dell'uomo. 

Questo dovrebbe signifi
care però anche apertura alla 
scienza. 

L'arte di cui la Biennale è 
Istituzionalmente deposita
rla deve fare l conti con la 
scienza, n pensiero scientifi
co non è cosa completamen
te staccata dal pensiero arti
stico. Così la Biennale deve 
recepire l'impatto sulla cul
tura e sull'arte delle tecnolo
gie, che hanno una loro peri
colosa neutralità. GII stru
menti dell'Informatica pos
sono ad esempio avvicinare 
l'uomo al mondo ma posso
no anche Isolarlo: pensa alla 
solitudine dell'uomo davanti 
al televisore. 

Sarà una Biennale del post
moderno e quindi una Bien
nale «personale»? 

Qualcuno lo ha immagi
nato e credo sia una ipotesi 
accettabile se ci si muove In 
una prospettiva critica. Mi 
spiego: ciò che finora è stato 
prodotto sotto l'etichetta di 
post-moderno è equivoco, 
proprio perché è soltanto 
una presa di possesso di nuo
vi orizzonti di ricerca, senza 
una maturazione, senza un 
atteggiamento preciso verso 
i grandi problemi della con
vivenza sociale. Per me post
moderno non rappresenta 
un atteggiamento esclusiva
mente ludico. Può signifi
care anche la riconquista del 
piacere, di cose che sono sta
te proibite moralisticamen
te, a patto che questo sia In
serito In una Immagine di 
trasformazione consapevole 
e non soltanto di balocca-
mento su quello che è già 
cambiato. E una linea che 
non dà nulla per scontato. 

Qualche volta però il post
moderno si è ritratto dì fronlc 
alla scienza e alla tecnologia-

Credo debba essere il con
trarie. In questo mondo do
minato dalla informazione è 
cambiato qualche cosa nella 
nostra percezione, nel nostro 
modo di pensare. Sono cadu
te ad esemplo certe illusioni 
moralistiche del pensiero 
moderno, quella della co
struzione pallngenetica di 
un mondo e di un ambiente 
nuovi e quella che 11 «nuovo* 
sia il vero valore e che quindi 
solo attraverso 11 rinnova
mento la cultura possa sal
varsi. Post moderno signifi
ca caduta di queste illusioni, 
quindi il ritorno nel linguag
gio dell'arte di una serie di 
esperienze che sembravano 
abbandonate per sempre. 
Questa potrebbe sembrare 
una sorta di fuga dalla tec
nologia, mentre ne è un ri
flesso immediato. Questa 
cultura non ha fatto però i 
conti con la tecnologia: è il 
prodotto del riflesso della 
tecnologia sulla psiche uma
na, ma poi se ne disinteressa. 

Professore, torniamo indie
tro di una decina d'anni. Lei 
nel 11 aveva ospitato i barac
cati nelle aule della facoltà di 
architettura di Milano e per 
impedire l'intervento della 
polizia organizzò un «semina
rio continua» sul problema 
della casa, per dimostrare che 
l'università era aperta e pie
na di gente perché vi si face
va lezione. Poi venne deferito 
alla Corte di disciplina. Che 
resta di quel periodo? 

Abbiamo combattuto una 
battaglia fatta di grandi illu
sioni. Il Sessantotto ha di
strutto le premesse dei gran
di sistemi ideologici e tutto 
ciò che oggi si costruisce Io si 
costruisce su ciò che allora 
era stato demolito. Nella fa
mosa occupazione dei barac
cati vedevo soprattutto l'a
spetto umanitario, l'aspetto 
elementare di spinta emoti
va verso una scelta che biso
gna fare tra chi ha ragione e 
chi ha torto. 

Quanto guadagna, presi
dente? 

Un milione al mese più 
cinquantamila lire per ogni 
giorno di presenza a Venezia. 
Un direttore di sezione gua
dagna un milione e quattro-
centomUa lire. È il criterio e-
redltato da una società «ari
stocratica in cui le grandi ca
riche venivano distribuite 
secondo il censo* 

Oreste Pìvetta 


